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EMINENTISSIMO , REVERENDISS* 

mi 

SIGNORE, 



PER doppio i itolo ambfco porre [otto l'inclita prò* 
tt^ione di V .E. il qui twpreffo Panegirico , o 
perche in [e fteffo è si nobile* e perche onci non alrroue, 
che in lei doueano più uiuawenu riflettere i lumi de 
la facondia dell'erudito Oratore . Egli fi portò qui 
mitiato dall' E. V % e però conuien fi ricoueri in feno 
alla fua benignità queflo bel parto del viti ice fuo ni • 
gegno , ficuro di ri mature più inimitabile per il fuo 
gradimento» che per le publiche acciai turioni , che me- 
ritò . A qiufli titoli ardirei aggiungere vn altro >t ciò è 
cheìfkjì profper^ckcpjlan^e era ragione i con porgere 
alcun offequio aggradinole, far palefe al mondo ligio- 
riofa tutela, che quafl Aflro bene f co tien Ella acce/a 
su quefìa fua deuotiffimt Congregazione. Però porgo 
io ali E.V . in queflo dono col voto di ci afe uno m fe* 
gno euidente de la comune ojjtruan^a > e tnfteme vn 
illujlre tefltmonio> onde fi perfuada effere a noi perue- 
mu con carattere di fegnalati faum i fttoi predio fi co- 
man- 




mandi. E qui incliti an do me le , e i* plorando alt- 
Eminenza del fuo merito ima beata grandezza, mi 
eonfemo. 

Di E. 



Vmilif. c dcu. Seni. 
GIOSEPPE SALERNO PR£POS. 
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£cre Sacerdos M Agnus qui in diekus fuis placuit Deo • 
Neil* Vfficio della Fdta. 

Quare Di/àpuli tui transgrediuntur tradurne! 
feniorumì enim lauAnt mmusfas 
cum ptrtem manducam . Nel 
Vangelo della Fcxia • 

Vel beato Spirito, fiamma di fem- 
piccrno amore, e raggio di celefte 
coniglio, per cui l'Oracolo Pon- 
tifìcio di Gregorio Decimoquinto 
{biennemente fi voHe ad aferiuerc 
in quefto giorno Filippo Neri , 
Fondatore Santiffimo dell'Orato- 
rio, al Gitalogo de'CcIefti, nelle 
congiunture, che portano quefta mane di leggerfi da' 
Sacri Altari l'accennata /ftoiia Euangelica, certo par- 
ticolare iftinto <ii Pietà mi perfuade a credere , cho 
con areana,e non intefa prouìdcnza,aflifla ancor'hog-? 
gi alla Chiefa. ATonfi doueua canonizare JiJippo , 
che in quefto di, confacrato alla gloriofa memoria 
del Sacerdote Ottimo, e Pontefice Maflìmo, S. Gre- 
gorio* in argomento dcll'cffere flato anche Filippo vc- 

A r°, 




ìujC pufuto Sacci dgre, di cui altresì polli di;/!; Ecc e 
bacerdòs nfafcrius qm in diebur fuit placuu beo* Ecl 
in quello fhiiu di , anrmfci fario , c delle fue Aureole 
nel faticano di Koma , c delle fuc Lodi nell'Oratorio 
di Palerrno,non doiieua prefentarfi a noi altro Vangc- 
ìo da # qudlo.t in cui fi graue sfregio vic^c a farfi alla 
Saccrdotal dignità; acciochc moftrando noi a dico Fi- 
lippOi, ycuiffim^ a rintiuzare tutte le calunnie dell'- 
lnuidfa FariTuica, replicando a più alte voci : Ecce Sa- 
cerdos Magnut , qui in ditbutfuit plicuit Dto . Ne 
giungerà nuouoa voi eruditi nelle diuinr Scritture) 
che in pcrfofca'Vjl^ralunniatf I > ifoepoli, Torto colora 
di non lauarlì le mani prima d; t .bai fi del Pane: Ncn 
enim lauant manus fu.it cum Pattern mnniucant % con 
aggrauio vnrucrful.e,rei1ercbbono icrèditati tutti i Mi- 
niilri Euaogclici, per Io poco decente maneggio delle 
cofe facre> c del cclefle Fane> fc tanti, c tanti > la Dio 
mercè , non hauefstmo Sacctdoti ben degni da con- 
tra porre a tutta la malignità ; e quando altri non vi 
fòfse, Filippo, Fvfipp'o iolo ballerebbe per mille, che 
à tal riguardo certamente , con prouida afsiflcnza> ne 
di ttiotmòd^èclair>ar)o^«)€Ìi .replicare hoggi a ripro- 

Patititi ìcdxtfne fauorela 
ihi Malnns) qui in diebus fuit phteuit Deo . Così ha- 

ni mane dimbflranii in Filippo l'idea dell'Ecckfia- 
frico, il iterale perfetto Sacerdote; riduccnrfp qui 
tutto ciòcche mai dir fi porcile a commendazione del 
grati Patriarci Spererei allptàTj'crre idcgWik Tu' i 
gran meriti i degno.dcUa Pietà volì/a, òiPatftiè dl'grto 
delle c^nr^uenze dc'tcmpi >e di quett anni uei fan a__, 
i olcnnifsrma Apoteoii foi'sél pti riufdtetiihiobaffo, 
ed imperito ragionare . II che mentre imploro dal 

Cic- 
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6ido>e da! Patrocinio del Santo Io fpero,Voi ò Signo- 
ri > datemi attenti, e cominciamo . 

lì Sacerdote non nafee , ma fi fi . E' Pnnc par* 
clcttiuo, e non ereditaria cui fanno grado la Virtù, 
noh la Culla, non «ISingue, maiIMcnto. Ne li la- 
uorano, ò come i Vetri ad vn foffio , o come i Bronzi 
di sertito, ma come i Marni a gran forza,ed a llcntQ 
di Replicati acciai; i (imohchri degnati ad empire e 
Nicchie del Santuario. g id partirli , e ad vn palio 
portarfida Gerico in Gcrololima , dall'Egitto nell^ 
palcftina,dal Rorso Mare al Giordano, è moflruonta, 
contro caidcclamò il giuftitfmo Zelodi : S. c 

\k Burine , come hoggi s'adorna con ,1 ^^Z^J 
Xhi qucftuaua nel Telonio, come faenfica ali Aitatevi F 

Chi procèflaua nel l>retorio,come eforerzza nel Tem- 
pio? Chi beftemraiau* nella Pi izza,comc euangdiz- 
za nella Bafilica ì E come mai potè colui far paleg- 
gio in vn tratto dagli Vnguenti , a gì' meenzi . dallo 
Specchio alle Stole, da'Komanz. a'Varrgclt, da Pro - 
ftiboli al Santuario? Herifacrthgi , hùdic Sacerdo ti; 

Mentre cosi ragiono , voi ben vedete , clic lui/ or- 
ditura degli altrui guitti rtmproucri , vengo a teflerc 
-^Panegirico più acconcio al mento di Filippo, la di 
cui aflunzionc al Chiericato non hebbe altro Oro- 
feopo, che la bontà . Per èffe* buon Sacerdote, fi fe- 
ce prima gran Santo . S'imbalfamò <*n i Ciismi,ma 
più colla Pimi,- e confumato,anzi che candidato>nd- 
: la dignità, adec|uò l'idea, e l'Oracolo, di chi volena a 
- FaTJorede'nouclli Sacerdoti quame lingue, e quanti 
popoli, tanti encomiatori , c caliti ^ftimon, della for )E , 
profonda Dottrina , M lllibara inte«nti; (i)S*p«*- 
\m e»*** Hjrrcnt populì , àhudcitorum nunctet 
mms Ecclefia . A a * l 
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Si fa fornire nel primo luogo Fiorenza, fuaLi 
Patria, c Nunciat* che Filippo» pargoletto pre- 
uenne gli anni col fenno , Difccpolo vguagliò nella-» 
fcuola i Macftri , Maefìro antepofe alla Dottrina la_, 
Pietà» che da lui beuuta col latte, agognò in vn tem- 
po ifteffo d'aderirla col fangucie pieno il cuore di cc- 
lcftc fuoco, ogn'altra -fiamma non cura;ò Cia quella^ 
che gli arde con inteftinc fcbii le vifeere, òpur quel- 
lai che con incendio oftinato diuora la paterna Cafa; 
nel cui deprezzo trionfa sì , che (traccia il Catalogo 
degli Antenati, perche folo inuidia coloro, quorum-* 
nomina funi in libro vtUy e và vnicamente ambiziofo 
d'effere aicritto nel Catalogo dc'Cclefli . Dal tuo be l 
Regno ò Napoli, nelle vicinanze di Gaeta , il Monte 
di S. Germano, Nunciat^hc Filippo abbandona vno 
Zio»fol perchè penfa chiamarlo erede di 22. mila feu- 
di, nulla meno, e qualche più . Tanto dice il /Wonte, 
c lafcia, che dica il refto l'adorata Cappella ,oue im- 
parò a feguire ignudo l'ignudo Redentore, che dalla 
catedra della Croce, glidettaua lettioni di sì Eroico 
dtfraccamento . Ogni parete quiui, ogni faflb,ogn'an- 
golo, ogn'orma>che ftampò il diuoto Pellegrino, ri- 
dir potrebbono . Ma taccia pure ogn'altro , e tu fola 
parla, ò Roma . Tu che Tei la /Metropoli del Chriftia- 
ncsimo, ed il compendio del Mondo, colla tua folA-» 
teftimonianza ben fodisfarai pienamente all'Oracolo; 
ttarrcnt populi , & nunciet omnis Ecclefia . Tu dun- 
que di fe Filippo degnamente s'accedi a' facri Altari. 
Non mi rifpondead vna fola voce Rama; ma quante 
j^fooo le memorie , e le gefle di Filippo , tante a £iuor 
di Filippo snoda voci , che parlano . Parlano le fa- 
tnofe Accademie d'Agoftino ; c fe dottrina richiede^ 

ìhì'x's'^-,' • ri-, • «ci 
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nel nouello Sacerdote» Tappiate ( dicono ; che Filip- 
po andò tanto auanti nella gloria de! fjpcrc, che 14 
Uva fcienza fu creduta non dettata , ma donata, men- 
tre ciò che imparò f li Oracolo, come l'imparò fu mi- 
racolo » Parlano i due gran Portici del Lacerano , e 
del Vaticano ;c fc volete vn faggio di Zelo Sacerdo- 
tale in Filippo , noi lo vedemmo ( dicono ) vfcìrc fcr- 
uorofo Studiarne dalle Scuole , e da Dikepolo della 
grand'Aquila, fatto Maeftro di Colombelle innocen- 
ti,ragunaci qua dalle piazze* dalle flrade iftruire par- 
goletti,catcclvzzare fanciulli. Parla il Cortile dell'Of- 
pitc fuo Nazionale* e fe meditare, e penare, contem- 
plare, e patire fono i pin bei fregi, che con vago in- 
treccio ricamino le facre Score , qua Filippo, emulo 
di Giacobbe, lapidaria i fuoi fonni a* fuoifafl», paiTa- 
ua le 40. bore non interrotte in altiflìme contempla- 
zioni , imbandina le fuc menfe su gli orli d'vn Pozzo 
con poco Pane, ed Acqua; e da vigilie , da afprezze > 
da digiuni , da flagelli , quafi da ranri chiodi, orribii- 
mente confìtto al patibolo della Penitenz3)non haue- 
ua in lui che defidcrare S. Pier Damiano , di cui fu 
auuifo , che niuno s'accoftafsc a facrificare l'Agnello 
CrocifilTo, fc non ancor egli, (1) *ut Crueifixu*> au$-\) Str. in 
crucifigendus. Parlano i tré Fromboli fantificati , chep. S.Crw- 
tali furono à Filippo i tre funeftr alberghi, ò degl'in-o/. 
cauti, ò de'peruerfì Amici,doucinfultata l'innocenza 
del callo giouane, mefse in lite la Palma, ed il Giglio 
alla ftciTa Onestà * E ben voce fonante , che degniti!- 
mo lo diraoftra de'facri BilTì,e degli Azimi Sacramen- 
tati, è vn tanto Candore di Purità; (1) Magna *uox{i)Ser.i<). 
eaflitatis', babà* & caflitasvocem faam , direbbe quìffl Pf-l 18. 
5. Ambrogio . Parlano tanti, e tanti Spedali) anzi am- 
mutiscono tuwi ie danno attenti a venerare col fiten- 



ùo le fole voci di quello.non sòs'io lo chiami Roc- 
Sò Tempio, ò Anfiteatro , ò Cittadella, o Proom- 
2, ò Metropoli della Pietà, cretto da Filippo nclso- 
X » deConualefcenti, e **j&MS4 
confacrato cogli aufpicij,e col nome «gufti/simo de - 
la Trinità . & U via montale capezzata di porpora, 
che ne eorge al Miffico Trono Sacerdotale . è la via 
dell Citici , tafeerò a voi confidcrarc a che gran, 
t ne-cóntmuati fcruigj del vallo Spedale , Fil.ppo 
£ aminò. E fe porgete l'orecchia , vdircte che ^ 
vo ilo ridice il PoIacco.il Franco , FA emanno , l /f- 
pano ,c quante mai altre Nazioni, volgendo , dee - 
lo, c fello fecolo, pellegrinarono alle folenn. ttdu - 
genzedella Santa Città . L' Vniuerfo tute nrtr^o 
allora in Koma,c nel Collegio della Canta d. Fil.ppo 
largamente prou.no di tutto ciò , che nch.cd r pò e- 
uah, ò a (ortentamento decorp. , o a m^Wt 
Se che tributi di ringratiamento , e di lode hai.eri 
dati airOlpite benefattore ? Fami, dillo tu, fe non t. 
SS à Portarne il grido ed al Trace , ed ali Indo, 
ed al Moro, non che al Tamigi, foritene, ali Uro, 
ed all'ldaspc . Ogni paefc, ogni piaggia .ogni terra, 
£ 1 do Te rVuonò di giocondi «mi applauh.cd an- 
og u nau « a nente, ouc no giuti- 



^Àpfld^ ,,d .Oracolo 

imi*. liud " nn " Cilt 0 

iU A tante voci , e tante tcrtimonianze ,. odo che voi 
S con?oSrJ pace ò Denoti del Santo . e tu Filippo 
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ferma il pie , non tentar còsi prefto la foglia &i San- 
ruirio . /litri efami > altre autentiche li richiedono lì 
facto ingrefTo. L f approuaaioni,c le voci degli huomi- 
ni, fnggmi bene ipcfso ad errare , a ine ntn baiiano'» 
ia aliare di tanto rilactiQ non vi vuole tcftiiDonwnziC-. 
minore dell infallibile attenzione d'vn Dio . Quanti 
fembtù, che chiamaflc il diuin Zelo » c chiamò'ii fi 
proprio capricc io ?Qoanti ordinò Ja necelfirà, non -il 
configlio? Quanti prefero di mira il Tabernacolo! per 
accrescere la tenuità dei Patrimonio con le Pi c bendo 
di Chi ifto'Quanti ^dedicarono -agli Altari non per Jo 
Ik nefTzio vniuerfule della Chicfa > ma per rimerei!^ 
pnuato della famigliar Quanti adorarono i Sacri Ca- 
lici, pe rche d'argento, c d'oro ?douc prima d'oro era- 
no i Sacerdoti* di legno i Calici; ed ogni vero fucecf- 
fore di Piero nella Sac:rdoraI dignità , fi gloriaua di 
dire: (l) hrftntum \ & Aurum nòti e fi nubi . Se così l 4* 
non abortiuano i fecoli, non faerbbe (Tato il Sacerdo* 
tiofcornoalla Chie/a > fcoglioalia Fede, fcandaloai 
Settentrione , nelle flagiomlittruofe > remote da noi. 
Fermati; tal non fotte di tè, ò Fiiippo;e perche tal non 
lia , io vòd'o , che fopra di tè rifuoni Io Spirita Paia* 
cteto ; vu Itrtnc a tuo rauorc Fidanze, eie vocid'va 

I Qua mi dice fgnatio di Loiola , Fondatore Beato, 
che i più begli anni>paflati in giouenrù da Filippo, fu- 
ron telTuti a ricami delle più lode > e fante virtù ; o 
però graue affronto farebbe , chi più lo contrattane^ 
alla real dignità * Conucrrrr peccatori ». ammaendare 
ignoranti, efh'rpare abufi, interpretare fcritture, fpar- 
gcr*in abondanza la diuina parola , coltiuar Sacrarne- 
ri, pacificare m-mici, folleuarc languenti ,ridurrein 
via di filate gli erranti , empirei Chioftridi ReJigiofx 
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ferucnti, fono Pimprefe più dozzinali, che operi,nello 
(lato di femplice Laico , Filippo; ed hanno la fonte da 
quelle rare doti , che in lui deportò la mano benefica 
dcU'Alcifsimo, Maeftà nel fembiante, htiarftà nclJa_. 
fronte , modeftia nel guardo , affabilità di maniere» 
Ibauirà di parlare, efficacia nel pcrfuadercalto domi- 
nio de'cuori, maneggio incomparabile delle Cofcien • 
ze, difinuoltura, destrezza, accorgimento, pietà, dot- 
trina , zelo , e cant'alcre . Tale conueniua , che fofTe 
quello, che Ignazio (timo degno di non minor Nic- 
chia della Compagnia . Tcftimonianza è quella > che 
fu pera 3 voi ben vedete, ogni eccezione . Ignazio è il 
grande conofeieor degli Spiriti * l'eroico bilanciatore 
dell'Anime eroiche ; ma a me non bafra . Mi ripiglia 
Camillo de Lcììis , FondaroredeJ non mai a baftanza 
Sodato Mituto de'Ridri Miniftrantiagl Infermi, che 
dall'iftauzioni,c dall'opere di Filippo ei p refe deliro, 
e calore alla magnanima Fondazione. Penitente Ca- 
millo di Filippo > nai giura hauerlo veduto per li Spe- 
dali, per le Scuole, per le Botteghe» per Palazzi, pei- 
Banchi, Direttore, EuangcJifta, MiflGonancc, rinouare 
ì tempi <4poftolici,e tutto a tutti adempir lòia le .par-* 
ti di mille>e mille Operarij, anticipata Norma Eccle- 
fiaftica,prodigiofa Imaginc della Greggia Sacerdotale 
di Clinfto . La Deporitione è ben degna ; è di quei 
grand'Huomo ;<i Ma pur è d'huomo.; hi fede h umana, 
uon diuina, e a me non bada . Le Catacombe (acrei 
ch'è quanto dire Roma fcpoln , e fotte tranci; m'affi? 
curano ,. e mi diconoi che Filippo fi portò alla viu'r^ 
delle fette Bafìiichc, per lo coifo non interrotto di 
dicce anni, ogni notte continua * E n< n è queita vn*_> 
voce più che di tuono, feoppiata non può di nicuo 
àsti Ciclo, c ripercolla negli a::tii di quelle Grotte, 

che 



che dichiara Filippo degniflimo Paftore, non clic Sa- 
cerdote di quelle Patriarcali , che con tanta vigilanza 
cuftodifee , ed onora e 1 Volgeua la noctei e Filippo in 
viaggio . Declinaua il giorno all'cccafo , e Filippo in 
camino. Succcdeuano le nuoue tenebre > e Filippo 
3 He nuóuc vifìte . Ne potè mai ò Ja bruma > ò laica* 
nicol.i, 6 l'AuftrO) òi'Aquifonejò gli h lementi tutti, c 
le (bigioni coli'/nferno confederato, ritardarlo vn di 
•dali'c/rarico pellegrinaggio* sì che nelic grotte di Se- 
bafhauo, con vn pane in pugno, e tjoppobroue rcfpi- 
ro ad Un fallò* non paflafl'c il recante Ue'gioror, e dei* 
le notti, in quelli fpai'ìroijC tene rezze d'amore, che i- 
obligauanoad implorare la diurna Pioti ) acciò clic Ci 
compiacene di porre argine alle gioie inondanti del 
Paradifo: Contine Domine vndjs grati** SatJj ejl Do- 
tornei fitti efì. Confciso il vero, .Signori, ogni tana, 
ogni tufo degli alberghi fi mirica ti, con bocca d'Ora- 
colo , mi te/se vn Panegirico a fauore della fofjiirara 
elaltazionc di Filippo. Manonfon io contento per 
•tutto ciò. Parli lo Spirito Santo, e non parlino i faflff. 
11 Cielo moftri , e non la terra, che l'habbia eletto • 
Lui chiami colui, che chiamò Aronne . Noa sVagcrà> 
non s'inaugurerà Filippo Sacerdote , le a ciliare note> 
ediftintenon lo proclamano degno ìc voci d'.nu» 
Dio. 

Profuntuofa oftinatezza, ma gkifh , e modeftitfìmi 
fentimenti , fe li mifurarc in riguardo al gran merito 
di Filippo, per la cui /fnima arricchire dr grazie» non 
vsò nè regola, nè limite il Donatore delle grazie tue - 
te, Iddio. Vditer. 

Sauuicinauano i tempi felicitimi di Pentecofté-f* 
quando elcuato in Orazione Filippo , vide pioucrgli 
dal Cielo > vn globo di fuoco , che apertali per la di 

-ùq B lui 
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lui bocca Fa ftradànc! diluì perto.cangiòlloin vn Mó- 
gibellojonde languente» fucnuto, agonizzante fi slac- 
ciati feno, ratrempra la vampa colla frefeura dell'aria» 
fi proua d'eftingucr coll'acqua la fiamma;ma l'interna 
mina lauora si,che sfoga ben pretto in vn gran tumo- 
re nel petto , fi dilata no -in vn tempo ifìcflò due delle 
corte» c così rialzate rimangono per più della metà 
d'vn fccolo, fenza, che mai fi riimiicano>ridondando- 
nc bene (petto a Filippo vna gioia così eccefllua di 
Spirito,ed vna palpitazione sì veemente di cuore» che 
non il cuore (blamente , ma le membra: tutte del cor* 
pò con tremori , e dibattimenti; che ditti è* la Tedia, il 
letto, il banco oue ò fedeua, ò s'appoggiaua ; hò dee* 
to anche poco; e mei crederete fe aggiungerò ? le ttà- 
ze incile» le camere ben ifpaziofe, e ben vattc, oue tal 
volta ti trouaua Filippo, agitate da occulta forza crol- 
lauani,cd a marnerà di violento terremoto fi vedeua- 
no (cuocere dalle fondamenta m . . m 

fc non hebb'io dunque ragione , ò Signori* Non Te- 
ttano più che giù fti fica ce, e adempite le mie dimande? 
,2,X (f) Fadus eri repente de Cdh fonut ( ecco lo Spirito 
Paracleto, ecco io Spinto amore, che parla )faCiuseH 
repente de Qélo fonus » tanqutm aduenientis Spiritus 
vebementis . La fiammella di fuoco entrata per la_. 
bocca , e dalla bocca nel petto di Filippo , negatemi, 
le potete, efier vna di quelle lingue infocate, concili 
fi fè già fentire il diuimtfimo Spirito ; Apptruerunt il- 
lis difpertité lingué t.m<jnam ignis . Le Cotte sbada- 
te, ed inarcate fono come due labra, che formano vna m 
bocca Tempre aperta , e vi mottrano vn cuore > cht^ 
palpita, volli dire vna ling n. che pirla . Bel parlare/ 
Bella lingua ! Belle labra J Belle voci , che Tono pur 
quelle! Voci non iftrcpitofe, ma placide, e chete>che 
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parlano col filenzio • dice Bernardo: (i) Vox h*c v'ff^xvg* . 0 7 
fonai in foro* non auditur in pubi/co, fed tacttam, Ó* 
J\c raum efhérit auduum . Anzi voci coir gagliarde 
( mi ripiglia lo Spirito Santo ) che feoilegando l'crtà. 
arriuano a lcompaginare i fbpraliminari della porta. . 
cUU anima; del cuore, d co, di Filippo: u) C ' ommota % i)lf.b 4. 
fant ftépe ri minarti à vcf? clamanti*. Vocs \i lt^ 
già zzuuano 1 Cedri : (5) Vtx Stornimi eonfngentìs, j}pf.i8, s 
Cidroi i hoggi fpczzan le Coite» b mi fanno jeciro il 
due : l ox Domini confi ing'tttis Cattai. Voci» che ve- 
dendo vn pcrto cangiato in vna fornace» vanno a f.ruì 
quelle Itragiaoaoroie , che ad altro d-l'gno fuxLho 
Ja leute dei bifolco nella Forcira:'4) l ax Domini m 
tcrctdcntisflamKam tgn s. Veci, che fon frizze del 
Diletto, onde vedete chi? languì/ce , e non regge al 
c )Ipo l'anima innamorata di Filippo: (?) Anima mea^ Q^t 
l quefacla c8 y v$ DtUtlus meni loquutus eli. Voci fi- ^ ^ # 
nalmente così eloquenti , e Par.ejinftc così efficaci 
del merito di Filippo, che nelle /frane feofte, e nc'vi- 
fibili palpitamenti da me deferirciu/, non (blamente fi 
faceuano vdire» ma vedere a'Circoftanti tucti.Y6; CS-C^ E**^. 
iìus poftulus ( direbbe ancor qua la penna del gran.» 20, 
Croniita) cuncius populus vtdebae vocis-. Onde ap- 
prouato pienamente, e dalla Terra , e dal Cielo per 
ben degno Candidato de' Sacri /{Itati Filippo, fc al 
toglier > che fé Iddio vna Corta ad Adamo , efclamò 
Paolo : Magnum Sacramtntum : all'aprire, che fa il 
diuino dmore due Corte a Filippo) lafciare pure ch'io 
conchiudai Magnum Saccrdotem. 

E così appunto fegu?. Nel trentcfimo,e fcrto Anno 
della Tua età, e del fecolo quinquageiìmoprimo (opra 
il millefimo, e quingentefìmo, daUe prime morte del» 
le Sacre Tonfare arriuòallVItime mete dell'Ordino 
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Sacerdotaicnei breue girci d'vn foIomcfejC pochi gior 
niitato erano intercfTaci,&andauano impazienti di pof- 
IVdcrlo i Crismi del Santuario, e sì viae iftanze veni* 
nano fatte da* fuoi gran meriti ; folo ripugnando Fi- 
lippo , che non fene churruua s ma Tene reputaui in- 
.j» a! dcgnilsimo, e perciò rende.ndofcnc feropre più de-i 
(OL.^o.r.S 001 ghifta riofegnamearo di buona Se uni v. (j) In- 
Ep r fc 9 ydigtiui tftStterdrii* nifi facrit otitnatut inniiusè 
C/cr. ^ r quà lafciatemi tornare indietro , e rifarmi d*J 
capo ad cfclunare: Bcce ìacerdvs Magnurl Ecco il 
gran Sacerdote, che di principio io vi d(ccuj> Signo- 
ri* Ecco Filippo annoucratoi al rollo d-Ml'Eccle'ìafti- 4 
ca Difciplina, e J aferiteo al numero degli Vhti Sacer^ 
dotali: Eccs Sace rd»s :Aag*»sl !>ù via dunque Filip u 
po . Ad operare da quel, clic fete • Alle nuoue im- 
ltt»D ( prjcft,.chc4l-nuouo gtado v'ifpira : Fungi SacerdottOi 
& hùbtrc Liuicm tn hvmin: ip/sat . A far vedercene 
fofteVoiqacl Beato .ucerdoce>che in tutte l'opere fue 
fegnalate , c fatitofe incontrò gli amori, e gradimenti 
d'vn Dio: Sacerdos Magnur> qui tn dicbns fui§ placuit 
Deo. Benché* a dire il vero> che più di nobile , e di 
prodigioso più rimanere a me d.r narrare* y a voi dftì, 
operare % beatifsimo Sacerdote Filippo ? Voi cornine 
ciafte doue altri couhimarono , e i tirocini)' vofrri , i 
primi pafsi con cui poggiafte al Tabernacolo, furono 
degni di coronarfi colie lauree più veterane dcgK 
iCfrteritiMiiHftri,c difpcnfatori de'M ifter> di Ghrifto. 
oVi pregiqdicafte»ò Filippo , Hcbbcro tanto del gri- 
de l'atnoni di voi narrate fin'a qui , che per eroiche, 
ed imrriortali che portano mai effer quelle a venire, 
raflembreranno tutta volta minori* perderanno al có- 
-fróntò delle già dette Tapplaufo* e la marauiglia. Par- 
li cosi di Filippo, chi non è ben intefo dclli fpiriti 
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magnanimi, che alleua nel cuore Filippo^ delle g a- 
di obligazioni, che icco portai! carattere dcjia Saccr 7 
dotai dignità. 

Non v'e cofa » miei Signor/, a fauellare con inge- 
nuità , meno apprezzata d' vn Sacerdote. Fu Liic- 
raggine degli andati fccoli , ed e prcrogatiua del no- 
li ro , il vilipendio del Sacerdozio; Non credo già> 
perchè il Sacerdote ifteflò vituperi co' fuoi cofluiru i\ 
Aio carattere , ina perchè forfè ò conofeer noi sa li- 
gnoranza , ò venerare noi vuole lafuperbia del Lai- 
co.Onde pcrauentura taluno di voi ftimò tubuto vol- 
gare il pcreconio, adattato quella mane da me a Fi- 
lippo; ma fe proieguircte, come pur fatecortefrmen- 
te ad vdirmi, vedrete quanto andane colìui erra;o dal 
vero , e confcfferctc , che fe già fù gloria (ingoiare-* 
della primitiua Chicfa vn Filippo Diacono , non è 
gloria minore di quelli virimi tempi vn Filippo Sa- 
cerdote . 

Lf precipue doti, e principali vfficj , che ben adem- 
piti formano vn perfetto Sacerdote^ fi riducono rego- 
larmente a tré , dice negli aurei Opufcoli l'Angelico 
S. Tomafo; Celebrazione delle cole diuine , Difpcn- 
fazione dc'Sacramenti , Conuerfione , ed ammacftra- 
mento de'Popoli rie quali cofe tutte eomprefe Paolo, 
in quella tefi vniuerfale: (i) Qmnis Ponti/ex ex homi- 
nibus /tflumptus, fro bominibus conìiituitur in fjs qux 
funt ad Deum ; E come le praticale Filippo, voi IV- 
di(tc in parte fui 'a qui ; onde non refi a fe non veder- 
ne,in vna continuata ferie di fuecefli/empre più chia- 
re le proue, fernpre piti illustri gli efempj. 

Celebrò i diuini mifteij con tanta violenza di bea- 
ci rapimenti > con tanta efuberanza di ccJciii delizie, 
con tanta crTeruciccnza di Serafici arci' m Filippo» che 
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vedutolo all'Altare» hauerefte detto e/Ter lui non già 
vn' huomo facrificante , ma vn Serafino . In proua di 
ciò>io non ramento ò gli abifsi di luce, che sflolgoran- 
dogli dalle pupillc,gli corouauano per la più parte del 
Sacrifìcio Je tempie ;ò le Paralifie amorofe, che bal- 
zandogli prodigiofamente la mano, nell'i: leuazicnc 
del Calice non pericolaua pur'vna ffilla , c nel coni- 
municare i Fedeli fi vedeuano ben sì TOAic ialtanti 
vn palmo fopra gli orli , ma non i Tciua da' cancelli 
della facra Piiside vn fol frammento •» ò i dibattimenti 
improuifi , che agitandoli Jc membra » c nelle mem- 
bra Io fpirito, feotcuan l'Altare , e mctteuano a Cre- 
pito la Cappella ; ò levabili tranfiiftanziazioni del 
vino in fangue di Chiifto » nel Calice diFilippOiòi 
cangiamenti di colore,che il Beato Sjccrdotcì Proteo 
della Pietà, coftamaua nt'facri addobbi, mentre vfn- 
to a celebrare con Paramenti, ò violacei ,o purpurei, 
ne compariua all'altare ammantato di bianchi . Pa- 
rimente non afpcttate , ch'io narri in qucfto luogo nè 
quell'attrarglifi lunga pezza le mani. nell'atto d espor- 
re all'adorazioni del popolo rOftia falutarc; nè quel- 
lo ftoccarfi dal centro ,ereggerfi in aria immobile, vn 
palmo dal pauimcnto ; nè quelli sfinime nti amoro/ì, 
/Ì\H che li vietauanodi prolcgutre » abbandonato d'ogni 
vigore, il Sacrificio; nè quelle beate fuagazioni , chtj 
obligauano il Mmi/fro a dettarlo colli tiramenti del- 
le facre vefti, acciò che conducefse a fine J'< blazione 
innoccntcincquei pallori, che pnrcuano tinte di mor- 
tc,ed mno chiari ofcuii di Paradifo, di cui segli fpar- 
gcua il fembiante » doppo la con/umazione del dumi 
àacramento, nè quella caligine di pupille; cagione F- 
ccccfso dell'interna luce ,• per cui, ritirandoli dal!«_» 
Cappella alla Cella > non ifcorgeua, eh' incontro 



fe gli faccfsej nè quello fccgJicr degli Azimi men 
(oprarmi, ò quel l'infonder del vino in maggior cupu, 
per più lautamente ricrear/i co* prolongau atfapora- 
menti di quelle foauiffìme fpcck;.irmundo ad oltrag- 
giar colle labra i fieri Calici, in cui reftauano impref- 
lì,quafì belli sfregi, i fegni de 'baci, sfregi, che lador- 
nauano più di quante perle pollano p (cani già mai, 
non fui nell'Indiche miremmc quaggiù > ma ben an- 
che lafsù nell'Eritra beata del Paradifo . Tutto ciò, e 
molto più» è prcrogatiua, non hi dubbio, fingolare di 
Filippo, perchè febenc vna, ed vn'altra dell'accenna- 
re cofei fi narrino di qualch'Eroc fantificaco, nulladi- 
mcno non tutte; e tutte poi raccontar/i d'vn folo,quc- 
fìaè gloria via più fpecialc, e fpecialiifima di Filippo. 
Aà ogni modo a megioua di rrasandarc sì prodigio/i 
racconti , ò Signori ; e mi contenterò di folamence ri- 
dimi, che douendo porcarfì all' Altare, per la tremen- 
da immolazione , il Beato Sacerdote , faceua d'vopo 
frapparli di mano i volumi de* Vangeli, c delTEpifto- 
tti e dargli a leggere , e meditare, ò intrecci di fauo- 
le, ò raccolte Hi Poeti, chi voleua, che a beneficio de' 
Popoli, & edificazione de'Fedeli, arriuafse a termina- 
re regolarmente vna iVK fsa. Gran parlare! gran direi 
Ma dite meglio: Gran Filippo! Gran Sacerdote 1 Ecce 
Saccrdos Magnasi qui in di e bus fuis placiti t Dco . Se 
hauefsero a prenderti* le mifure da me, quanto crede- 
rebbe in quefto luogo la lode! Ma da voi anche fi pre- 
dano Venerabili Sacerdoti , che m afcoltace; anzi non 
fol da voi,ma vcngjfì al paragone da chi che fia.Quat 
mai additar mi fi potrà Miniltro de* (acri Altari ò di 
modcllia sì tenera,ò di sfacciataggine sì robufta, che 
douendo accodarli al grande Vfficio, e pio, tremendo 
agli Angeli, e di fa;ro orrore picniifi.no,per cui fu di- 
urno 
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(i)Lf/j/>. uino coman ^ 0; (0 ^àuete ad San?tuarit.m mcuns. 

26. 2. non adoperaflc Audio, ed attenzione, per andarui ed 
douuto raccoglimento, e riucrenza? E pur Filippo co 
letture di Libri profani fi diucrte, c fi dùtrac. 

Apriteui Annali del Sacerdozio, ^fenologi, e Fafti 
delle facrc Liturgie , rammemoratemi! fefapcte, chi 
tanto habbia fitto per celebrare diuoto, quanto Filip- 
po per celebrare diflratto . Gaetano ben sò > che lo- 
dici hore fole tu vi fpcndcui fra la notte , c fra'l gioD- 
no .<?ioiunni Auila 1 tu dì, con che forza di lagrime, 
c di (ofpiri, nò ti parcHa mai d'hauer fatto a baftanzi. 
Gregorio Magno, gemma delle Tiare 5 c luce di que- 
fìo RrenifTimo giorno, non hauefti più volte a quere- 
larti» che le cure del Pontificato ti recauanonon leg- 
giero pregiudizio agli citatici femori , con che bia- 
mani di trattare quell'Angelico Miniftero ? Hor.chc 
dite voi -tutti di Filippo ? il quale hà da faticare por 
ifua girli » e con eccetto di fcandalolò femore, hà bi- 
fugMo di rintuzBire l'ertati abituate del cuore 5 con 
empirli il rapo di vanità , e con iftancare la fanrafiu in 
rimembranze teatrali, e da fecna, in argomenti di fa- 
cezia, di motti, e di trafrulltf Ma fraftornatcui pure, e 
{Impazzate , dirò così ♦ le. grazie, e le delizie del Pa*- 
radilo, Filippo, vi diluveranno nulladimeno in mag- 
gior copia, onde farà metta ro, che per conlìgiio di 
primi Teologi , e per comando di Sommi Pontefici» 
giunto all'azzioni più tenere del Sacrificio, vi eh tuia- 
nò nel Santuario, e doppo lo fpatiadi piti hore. come 
già il Fcritodi Gerico, ò fcmiu:uo,ò il mimortc v eri- 
gano a ricrouarui . Semplicità di Mimftn! Obedicn- 
za troppo colpeuole, pere tu troppo ineurioCi , ed in*, 
nocen-te I Se hiucfle il Cielo nfeibata a me la beat 4^, 
forte di ferujrei all'altare Filippo> cluulo ben si.c cu* 
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ftodko con fegretezza quel fmffa fanttcrum ; mi fa- 
rei appartato pofeia in vn'angolo , ed hauerei voluto 
vedere . . che cofa t hauerei voluto vedere . , sii mia 
lingua» perchè non parli* ridi, fe puoi, ciò, che Coc- 
chio non mai vide , l'orecchia non mai vdi, il cuore 
non mai pensò » ma ben'e rocchio» e l'orecchia , c i 
cuore di Filippo e rimirò , c fenrì , e prouò : Oculut 
VMlippi vidit , Philipp: auns audiuit , in cor pbilippi 
àfeendit: Gran Filippo/ gian Sacerdote! Ecce ( perdo- 
satemi fe nella confusone de'penficri , c neii'mcom- 
prenfibiiità d'vn tanto argomento, rapito da vn'entu- 
iiasmo di giubilo , non sò far nitro , che efclamarc) 
Ecce Sacerdot Magnus , qui in diebut fuis placuit 
Dco. 

, Non faprci adefTb ben conofeere fe foiTc lode mi* 
core ,ò più mirabile ciò, che auueniua al B. Sacerdo- 
te , anco in lontananza de* facri Altari. L'agitaua lo 
fpirito , e patiua cole diuinc con tal impeto incontra- 
ftabile, che il cecitarc vn Pater,& Auc neHc publiche 
Chiefe*era a Lui quafì impoffibile, fenza la confuiìone 
di rimanerui alienato, ed cftatico. Ne folamentc nel- 
le Chicfe, ma nelle publiche ftrade , ma nel mezzo 
alle piazze, lo vedeuate tutto afforco, e rapito ; onde 
fajutato non rifaluta, interrogato non rifponde , acciò 
chè in ogni cempo,e in ogni luogo s'auucri del Sacer* 
dotd come del Diacono: (i) Spiritut Domini rapuit* 1 * Afl. 
Vbtlppum. Seal Confcffionario afcolta , ed afTohic 39* 
Penitenti, Spiri tus Domini riputi Pbiiippum . Se vi- 
/Ita Infermi, ed afsifte a moribondi , Spirata Domini 
rapuit Pbiitppum . Se > per lòtlieuo dcTuoi Dcuoti, 
intona taluolta^e dice due parole di fpirito, Spiri* tés 
Domini rapuit Ph'iltppum .Se a frcquencifsimce con- 
fidentifsimc audience lo violentano Cardinali, e Pon- 
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tcfkr» Spinivi Domini rapai: Vbilippum • Dite che 
Ji ritiri in cambra* p:r crare; Fate che ioìo cali in Sa- 
greftia, per celebrare; dateli il Salteriancllc mani, per 
recitare il duiiio Vrficio > ad vn apertura di Iibro,ad 
vn'occhiata al Croci fi (fa i ad vno /render di mano» al- 
le cole facre, Filippa già c rapito, gu elcuato > già in 
cftifuSpiritus Domini rapirti Pbilppttm . Dirò tut- 
to in breue « Se penfa, fe piri a, fé /ì ciba* fc refpirx-»; 
i penficri, le parole, il vitto, Li vinài Filippo fono i 
ratti amorofi del fuo Diletto; Spiritisi Domini r apuli 
Phtlippum * Nè vadan già fritafi ò la BMica dal pri- 
mo Apoflolo, ò il gran Ritiro di Framrefca Romina, 
ò il Santuario della Carità in $•• Girolamo» d'eirerne 
irati tcllimonj oculaci ; perche lode èquefta comune 
ad ogn'angolo della gran Città; dalle cui pareti , chi 
ben'intend.* sgridino i Lvff, qui fu cimato, qui reftò' 
alf>rto, qui andò efhtico, q n s'alzò { m alto, qui fi Je- 
u j (opra di fe, qui lo traporcò il diuin ì Spiriroi qui lo 
rapì* Spirititi Damiti rjpuit Philipp um . Tanto er«_, 
accetto > c piaceui il gran Siceidotca Dio, fc tanto 
fu rapito da Dio. Sascriios M*£a«/> qui fai dicius fuis 
placu t Deo. 

M'haucrcte però mtefo fenza /piegarmi» Q ti and a 
difs' il molto che piacque Filippo a Dio , ditfr altresì 
il nullamcnoi che piacque Filippo* a Maria . ATon po- 
ccua l'vno amore andar fcparato dall'altro . Chiama • 
•5-.ua Filippo la Vergine coi voce di riuercnxj , ed'af- 
frtto, Mammamia . A Lei sera offerto per Figlio; 
ici.pre/e a cuftodircome Madre; a quella maniera ap- 
punto > che fui Caluario il diletto Discepolo , a coi 
quando fu confegnata dal Redentore Mari3> è pio sc- 
rimento d* alcuni facri Lfpou'tori , che in perfona del 
Difcepoloj foffe raccomandata fcgucncemcntc a'Sa- 
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cerdotiiucceffori ; onde (ingoiare fu l'amor d. Filip- 
po nel cuftodirla . Arriuòad ecceffi di tenerezze : , I 
Veanatò con finezze , che non fi poffono meglio fp.c, 
sacche con quelle belle parole: Act'pif 
tu, in fu*. E ben'anco la Vergine Madre nsguardo 
Filippo come figlio , fc Io prefe , e lo volle per fuo . 
Telt.monio le vi Ore , con cui l'onorò infermo , Ma 
contenta , anzi inuidiando quali nond.flì , cheadera- 
piflcro qucft'vfficio gli Angeli, e'I Prccurforc . Tefli- 
nionio le notti, che paisà. :>-ur C nella fua Came.a.cd 
al luo Lctticciuolo , per coniarlo . Teftimonio lo 
p.ù,« più voltc.ched.fperato da ledici lo rende mi- 
racololamcnteailafalutc. Tcflimonio la confeg.t^ 
fattagli in proprie mani del fuo tenero Bambino , rei 
ricorfo anniuerfario della notte bcatiflima di Bcitelc- 
me . Tcftimonioil dono concedutogli d'imitare la di 
lei Purità , a quel fegno, che non più era (oggetto o a 
mouimcntirtbelli nel cotpo.ò ad jllufioni di fantasmi 

nell'animo . . ..L'i „ . M 

Purità di Filippo ! Io ti mentouai di bel nuouo, tv 
con tutto il giubilo del mio cuore ; ma m. vedo quali 
aftretto a dolermene . Che aggiunger pofs io di te.o 
comefpicgatlo, inqueft. brem feorci di tempo? Ml, 
fei virtù così proptia del Sacerdote , che non può cller 
ifeufa, ma delitto, in ogni circoflanza il tacerne . V ita 
fc Filippo così gelofo di quella bella virtù , che con- 
fcfsò pertrent'anm onelbUima Donna in Roma.rarno- 
fc per nafeita , e famofiflima per leggiadria , e per 1 
doti della bellezza ; nè in tutto quello fpazio da tem- 
po, fi prefe vna (ola volta licenza l'cfcmpiare Sacer- 
dote , e Conte-fibre , d'alzare vnbechio .verginale a^ 
quel volto , ch'era .1 berfagliodi tutte «e P'ip'»e 
Latin, e'I fopraciglio della gran Metropoli del Moo, 
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do. Perchè non ho io prefenri qua tutte le Gerarchie 
del Santuario) e quanti mai fono, e faranno fantificati 
da Crismi , e Difpenfatori di Sacramenti £ Porrei dir 
loro colla fronte, e colle Jabra fui la poluere del puli- 
mento; ò Angeli humanati! ò huominiangclizxitil fc 
volete cfleie immacolati c fanti: Sanfli Deo veftro y & 
non polluere nomtn cius : habbiate l'occhio ali ottua- 
genario Fiiippo./o non vi dico, che fiate così puri,che 
arriuiatc a conofecre all'odore il vizio contrario \ così 
mondi dì cuore,che vi trafparifca il candore ò ne'rag- 
gì del volto,ò ne'riflefli delle pupilleabbagliatrici del* 
1* occhio, c rintuzzatici del pennello; così vergini» ed 
innocenti, che tramandare A»§eliche fragranze dalle 
voftre carni; infondiate altrui quello bel dono,col fa- 
Io accortameli al feno \ incareniate co'voftri legacci il 
fomite, e la concupifeenza; sbaragliate le fquadrc in- 
fernali, coli'inuocationc del voftro Nome , icongiuro 
i! più formidabilcagli fpiriti immondi; diate vita pro- 
digiofamentc alle mani già eftintc, per (occorrere do- 
tte leggiermente potette reftar ferita la Purità . Vi di- 
rci cole grandi , e degne fol di Filippo, di cui vnica- 
mente tutte vnite » e le più /rogoton fi leggono. Vi 
dirò fola mente : lari tate il beato Sacerdote . in clW 
m ciò,che purora vi raccorrtaua; nel non auucnturar 
a volgere vn'occhto orruagcnario verfo i profili d'vn'- 
^fnima fantificata , e fwa veterana Difcepola per tren- 
ta, e più anni • Imiterete allora anco l'altre dotile vir- 
tù del B. Sacerdote, arriuando a* legger nel cuor di 
Dio quegli arcani inaccefTibili , che vi leggeua l'oc- 
chio limpido , e puro di Filippo ; prcrogatiua tutta_* 
prrpria dc'Saccrdoti, chiamati dal Redentore Amici, 
Io*n. c non Scrui: (i) lam non dream vts feruos \ fcd ami- 
*4» cqs: perche il ò'eruo nulla sà de'fecrcti del fuo Padro- 
■•' " i r J ne, 
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ne, cfoue V Amico di CUtto è confapeuolei c cosi al Sa- 
cerdote cucco è furiato > purché habbia le pupille* 
purgate da ogni nebbia* e caligine di coucupifcea- 

Abifsi ancor'hoggi impenetrabili al mio pennero, 
e immenfo Caos d'auuenimenci al mio sguardo indì- 
gcfti per anca, e fcpolti ; fe ben didimi con ordine , c 
con chiarezza dall'occhio perfpicacifsimo di Filippo* 
fc volete, ch'io dica qualche cofa di voi , prefencatcui 
per voi Sebi in miglior luce alla mia mente. Ma, Dio 
immortale/ fu huomo, ò pur diuina lntclligcnza,e fot- 
co fpoglia moitak-, irommortal Cherubino, colui > che 
tanto leppe, tanto prcuide, tanto penetrò? a cui, fù lo 
fterto il parlare, che il profetarci ne con tal franchez- 
za haucrebbe alrri concertato i fucceflì ò pafìTati > ò 
prefenti, come afferma egli le cofe remotiffimc ad au- 
uenire . A quanti Laici la Prelatura, a quanti Prelati 
h Mitra, a quante Mere la Porpora, a quante Porpo- 
re affìcurò il Camauro, e la fuprema Tiara? Poi Con- 
claui, Taborri de' Vicedfj glonricati, Gabinetti della.» 
Diuinità, Talami Nuzziali , douc la Chiefa vcdou<t-# 
parta alle fofpirace nozze del nuouo Paftore>non fece 
chiufi nò i vi rrincicrartero pure ò con anatemi) c feo- 
muniche le Bolle ; ò con ripari, e cancellate le fcluef 
non fetechiufz nò a Filippo. Egli non che prcfagifcc> 
predomina i voftri affetti , goucrna le menti , alfirte ai 
buon Zelo, vnike le Fazioni , e manda» dirò così> lo 
Spirito Santo a luo beneplacito . A quant* infermi la 
fanità, a quanti moribondi la vita, a quanti fani, e faU 
dì la morte ftabilifcc Filippo, e predice > Non lonta- 
nanza di luogo , non incertezza di tempo , non ofeu- 
rità di fegreco può far sì » che tutto non arriui il pro- 
fetico lume dd Sacerdote . li chi wuotfc e chi n^fcej 
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e chi parte, c chi refta ; c chi gode» c chi pena ; ttfttQ^ 
quanto fegue, e fi ti in ogni parte dcH'Vniucrfo, pur- 
ché babbia attenenza a Fiiippo,ò a Dcuoti di Filippo, 
Filippo vede , e conolce . Penitenti , che felicità e la 
voltra ! Non efaminate già i voftri filli i Filippo ve li 
racconta con tutta fedeltà, e feordati ve li rammenta!, 
taciuti con malizia ve li rimproucra con dolcezza. 
Moribondi, non vi prendete già pena, fcJa morte, co- 
me ladro, vi coglie all'improuifo j in vn' Mante FiUp- 
poò vien? a locconcrui in quel gran patto , ò altri vi 
/pcdii'ce. Tribolaci; cquandodico Tribolati, non-, 
chiamo io vno , •& vn altro, ma viene a raccolta vn 
mondo intero ; fiate pur voi neceflitofi ò d'opera, ò di 
corifigWo, ò nel corpevò nell'Anima» ò nella fama, ò 
nella robba , ò nella vita > fai cJic a voi peofi , appc na 
che vi reda Filippa , e già v'efaudifee , già vi proye- 
dc, già lo prouace a vottro prò atoorofiilìmo Conso- 
latore . Ciò, che altamente cfaminando il Sacrci Tri- 
bunale di Roma, atronito,ed efiatico grida,e decreta : 
Moneti inueniHS fimilis tilt. 

V'accorgete , Signori , che io mi fono largamente 
inoltrato nell'altre due doti, che adornano a maraui- 

f;!ia il Sacerdozio di Filippo» ammaeftra mento di Po- 
U ed amminiftrazione di Sacramenti ; del le quali có- 
ftfameme venni a faucllare , perchè non pottua iofe- 
pararle, fé vnitefempre fi videro nell'opere di Filip- 
po. Con che ordine parlerò in quefli virimi periodi 
del ragionare* Che prima? che po&fctfufltaé ikptfo 
vgùilòV^ltiiinoltiplicirà de r .racconti toglic la facoltà 
di narrarli, a quelli maniera, che all'aprirti dVn Cic- 
lo (eminato di (Ielle, fi sgomentano le pupi le, fc ten- 
tano di numerarle .Vi lènto curiofi addimandarmi, 

come ft nuli*h4U*fsMo detto fi r'a qui > in che s'Uh- 

pie- 



»3b 

picgitnF.l ppo, bile prime ore dell'/liba hVa quel- 
le dell'inibì unir: ; V\ rtfpondo; m ammeftrarc Popo- 
li, & ainmiaittr ire Sicra nenti . Mi ripigliate; c dall' 
ore della ler.i , fio a più chiari albori del multino > ni 
clu* s'adoperaua Filippo? ed io vi replico; in ammac- 
ftrare Popoli > cV amminiftrarc Sacramenti . Dunque 
Filippo non ripofcira » ATò, che la quiete, & il centro 
di Filippo era ammaeftrarc Popoli , & amminiflrarc 
Sacramenti . Dunque Filippo non fi cibali No, che 
i! nftoro, & il paTcolo di Filippo era aramacftrarè Po- 
poli , & amminiftrare Sacramenti , in esecuzione del 
comando: (i) Peccitapopuli mei cemedent : fatto ad{ l ) u J e '^ 
o«mi Saccrdore dallo bpinto Santo . Ofscruatelo pu^ 
re, tenetelo d'nccliio,non lo perdece di mira» ò nella., 
Cafa, ò nella Chiefa; ò nel Tegreto Oratorio, ò nella-» 
priuata Cappella , ò nel Confelsionario, ò nel Pulpi- 
to ; ò per la* Città miisionantc, ò nello ftefso fuo Ict- 
taccinolo languente ; Tempre Filippo ammacftra Po- 
poli , & amrrrmiuVa Sacramenti . N'afpettatc le pro- 
ue nella narrazione di qualche fatto illuftrc ; ma tor- 
no a dire, che non sò quale fcegliermi , perchè tutti 
vguali ; e perche ciaicuno è grande,e (ingoiare, ven- 
gono tutti a perdere il grido di frngolari,c di grandi. 
Diati nulhdimeno il vanto alla Tempre venerabile 
Congrcgationc, da lui fondata. Queflo è vn'argometo 
fempre viuo, e Tempre parlante. 

Perdonatemi Sacri Ordini Rcligiofi . Non vorrei 
ancor/io rifonder rofsorc alTHibico i che vefto inde- 
gnamente; Ma f m za è pur > eh io Io dica . Qual vift 
gore d'oTserumza claustrale » quel feruore di /Mona-, 
liica Oifcipiina, qual infmticabil lena di vita atxuoTa, 
& operatiua, cosi riuolrc alla fantmeazionc e propria, 
cd'alcrui, come l'ifticuto jd'Adunaaza non Keli- 

gio. 
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giofa> c pur RcHgiofifsiflia, di Filippo ♦ Li Parola di 
Dio, doue più frequente ? L'efercuio dell'orare, doue 
più deuoto? L'amrniniftrazione dc'Sacramenti > doue 
più fruttuofa? La via del Paradlfo, chi la refe più faci- 
le ? La fantità , chi la fè più domenica * Gii dementi 
della Pietà ,tt(lruzioni > & aiuti tutti alia falute nc- 
ccfsarj , chi li difpcnsò a maggior [profitto dell'Ani- 

Fuggiamo il rofeòre , e l'odioficà del paragone ; c 
date anzi meco vn'occhiata a Roma, ne'cernpi de! Bi 
Sacerdote Iftitutore . I Palazzi cangiaci in Oratorj.Ie 
Corti riformate in Chioftri , dalle Botteghe sbandite 
lebugie, dalle Piazze le bestemmie. NcJIe Chicle 
non più la sfacciataggine, ma la mode/ria . Nelle Ca- 
fe non più la licenza, ma l'oncftà . NcTribunaii non 
più l'interefscmalagiuftitia . Negli Ecclefoflici non 
pai gli abufì , e gli fcandalUma le riforme, e gii otri- 
mi elempj . Ciò; che tanto più reca marauiglia,quan- 
to che allora correuano fccoli notoriamente difloloti; 
ne la Pietà dc'noftri /Maggiori > colla beata Conuoca- 
ziòncdd gran Conciliorììaucua ancor porto l'argine 
opportuno aUa piena inondante della perfidia , E pu- 
re afdifco dire, che il gran Sacerdote ripurgò la pro- 
fanata Città , ad emulazione della Chiefa nafecnte . 
L'innocenza de'cofhirai , la candidezza del cuore, 1> 
vnionc de'voleri , il defiderio di patire, il femore del- 
ia Cariti, enino le Virtù, che in quei (scoli d'oro, co- 
rdtwian le*empie alla Fede bambina • Or tutte que- 
lle , e molte altre fc rifiorire il fecuente Sacerdote, in 
quel fecolo di ferro, felicemente. Bel vedere , Drap- 
pelli di fccolari andar fulla mezza notte adempirei 
Cori di Francefco , e di Domenico , in compagnia eh 
Filippo ! Bel vedere , miriadi di popoli ieguaci pelle- 
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giinarc alie fette Bafilichc j eleggendo la Deuozìone 
per deliziarla P ietàpér trafiulloi Bel vedcre,Ia Gio- 
ucncù nemica dell'ozio , e victoriofa del fornice, colla 
feorta di Filippo , portare in trionfo per la Città l <u* 
modeftia , e la mortificazione! Bel vedere, Caualjvri, 
e Cortigiani « con ifeopc alla mano, ripolire le Piazze 
delie Cuieie, c incontro a* Palazzi delie Porpore of- 
fequiate, auuilirfì a' mini fieri della mangiatoia» e del- 
la Italia! Bel vedere, il fiore dc'Parr/ej, on Ifcarlattr, 
c Velluti liruofinarea'facri liminari, fri la ciurmaglia/ 
Bel vedere, in vna parola, in Cbiefa Nuoua il Ritrat- 
to dei la Chiefa primitiua! In quell'auguri (fimo Tem- 
pio, la cui lbglia qua da lungi io bacio per rìuerènza, 
e a cui collocarono ic fondamenta i miracoli di Filip- 
po, non potendo mentire l'Oracolo: (i) Sufafabo mi- 1 ) 
hi $acetdi4cm fidclem, & xdificabo eidomum fiielcmi 
fe n andarono Matrone graui per gli anni,e granai per 
la nafeùa, con va vecchio Reggilibro fulla fpalla , <d 
lo pofarono nel mezzo alla gran folla dc'Circofiantf, 
a fembianza di cantarui , ò reoirarui vna L> ■ aziono L» 
Modeftiffima Giouanc prefe il più ignobile irWìrumecv* 
toda vn'Alrare > e portòMo attorno a'ConferIìona«rj, a 
ludibrio di fuaperfona » EeclefJaftici di primo grido 
fi giacer ono buona pezza protrati al Sacro Tribuna- 
le del Santo , con la bocca inchiodata fui pauimcnto; 
per tacere di tanti , e tanti altri. Quefti ei ano Mac- 
eri, quefìi Difcepoli . Così s'alleuauano l'Anime in 
quei tempii Adcfso la pazza riputazione humana, c 
la pufìJiammitidcllq Cofcienze il tutto hi sncrtiato, 
e fouuertito ; c filmiamo eccedi di feruore* fc arridia- 
mo ( lafciaremclo dire ; fc arriuiamo taluolta a non_, 
vergognarci deliifleifi Sacramenti . Gloria tua.Fiiip- 
po>bauer conucmta quella Chiefa in Palcftra di San- 
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tua; onde ben ti ^'adatta l'EIcgio dato ad ogni Sacc r. 
( r ImpeffAotC da vna gran Penna, (i ) PuJcbnsuio Eccltfi4\ c si 
bjm 40. riforma per te in Panegirico jl comune rimprouero r e 
vitupero: (2) Sicat p§p*lia> ih ìseerdu. Bramate fa- 
fi Ofe.4. pere q ni Sacerdote f >fsc Filippo > Guardate quali 
erano i popoli di Ui ed 1: in . Brionie faperc qual 
fofle in Roma la Coree» e »l popolo turco 1 quella frVr- 
gioiu-c* guardate q ui era Filippo Sacerdote : S nU t 
SaccrJot , fic Popuìtt : stetti -spular.//: SititìrMSUu 

Vorrei tacere,e confacrar qualchecofa alla breuita, 
ma vedo azzioni cosi belici che un fanno di bel nuo- 
uo gridare: Vtifobritudr>pulchr\tudo Bitte /$?.. Gioua- 
netti con Occhiali da Vecchio, Caricarli di Raccendo» 
e mandarli attorno per la Citta . Penitenti con mezze 
scatole, e motti cunofi alle fpalle, farli vfeire a' ludi- 
bri della public* mordacità . Comiciua di Deuoii 
portarfcla diecro per le piazze, e per le ftrade, e douc 
la popolazione è maggiore , voler che rodano vn toz- 
zo di Gianib .Ila , dirtribuitagli per ciafeheduno . A 
chi fomentaua la vanità con ciuffo alla moda , ordi- 
nare che vada a metterli fotto le Forbici di F.Fclict^.- 
A chi eccedeua nel feruorefar porrare indifpenfabil- 
mente fino alla m >rte, fopri la Cafacca , il Cilicio 
A chi h.ì talento noi dire , fir replicare ben per fei 
volte la Predica iflcfs.i, acciochè vada in prouerbio , 
Ecco il Predicatore da vn Scrmon folo . Batter i Pi- 
laftri quando a Tar.ugi, Oratore beato, fi follcua il vi. 
ua viua, e falito elfo in Pergamo, nelTunodi Congre- 
gazione, gridare, m- (furio dr Congregazione, ha fpar- 
fo anco vna Alila di fangue per la Fede , onde ce/Tino 
qucfti applaufi . Comandare meftieri da manuale, 
Canzoni alla Norcma , Pelliccie fopra le Sottane , 
Gaancic mezzo ringiouenice f & infinite ch'io lafcio, 
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fono cofVi che appena le riceuono fenza tifi i tempi 
noftri, (e ne sdegna il fafto,& il f( praciglio mondano, 
perchè» C smalti borni non inuiligit ea , q né ff^ rittts 
funt\ Ma pur'crano finezze di quel gran Spirito, e co- 
tidiani efercizj di quel B. Saccrdocci che rauuiuò la-j 
Fede, fé rifiorire la Pietà, e ritornò le perdute bellez- 
ze al volto efangue della Chiefa : Vulchrtndo £<;- 
elefiétj SicutSécerdej, Jìc Vopulusy/iatt \ opmus fic S*. 
Xtrdot . ,*i :»:■ • .ih ii*q "OW^fìo^ U l [>Ù 5ln3n f oa 
Ma dimmi Roma, inuidiata, e forrunita Città; non 
perche tù fei la voragine dell'ambizioni d'vn Mondo, 
ma perchè meritarti d'efsci e ftampata degnamente ah- 
l'idea del Zelo Sacerdotale di Filippo; che potente 
Calamita era quella che ti rapiua.e ti rendeua.più che 
molle cera, materia si ben difpofta alle Apo/tol che 
irruzioni del B. Sacerdote ì Mirabile arte di guada- 
gnar Peccatori, e diuino mjgi/tcro , praticato felice- 
mente da Filippo, nel goucrnarc Anime, di voidouc- 
rei parlare in quedo luogo- ma contentatemi dell'ono- 
rata rimembranza • Così alla sfuggirà , anzi che lo- 
de, verrei a recar ui oltraggio. E non folte voi la ma- 
china maeftra , per cui conduflc a gloriofo fine sì nie- 
llanti, e sì ai due maiaùighc. Tù Apoftolico fpoglia- 
mcntoi tù fotti magnanimo Diù'nteitrTe ,che regnaui 
nel cuor di Filippo Non v'e cofa, che tanto pregiu- 
dichi all'acquato d'vn -tóma, quanto l'InterenV. Ve- 
da il Laico che lui cerchiamo in Jui, e non ò le Tue , ò 
le coiejiaftre, erelierà proueduto egualmente alla-, 
rouinadi Sodoma, e all'edifica zio ne del Santuario. 
Siano i Sacerdoti Blilci , e non vi faranno /Vaman in- 
fetti dì lebra. Tù £ rlippo rinunziato alla Paterna Ere- 
dità. Tù dalla Sorella, e dagli 4 mici, che ti vogliono 
per ogni modo Erede, non riceui pur* vn foldo. Tù 
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tii Legatario ti fai EfecuTorc,& agli Atteri enti del De* 
tonto difpenfi tutto il £cgaco . Tù de* Chirografi di 
grotte readicc ne fai coperà da Fiafchi . Tù n ribel- 
li alla Carità, ouc l'infermo parla di Tcftamenti, e no 
di Sacramenti . Tù g*ung?rai a dar di mjno a' mira- 
eoli, e nella B*/ìlica degli Apoftoli , tanto piangerai a 
pie dc'Capi della Chida i che il moribondo difperato 
aella vitale opinatane! volerti ^rede* guarirà* mira* 
colofamente, fin'a cofro,che pur che refufeiti egli, tu 
Tcfti agonizancc . O Fihppol ò Filippo I vera Idea 
dell'Ecclefiaftico, Ritratto di perfetto, volfi dire , d'i 
difinterelLito , Sacerdote, che non volefti altra parte 
di tua Eredità, che lo Dìo del tutto : Diminuì pars 
hcredttatit mcél e come il dicc&i vna volra.cosi iem- 
pre il dimohVafti . Onde adefeate dal magnanimo 
(hccamento, a Te in Roma ((toccate a bella. pofta,an* 
co dalle più remote parti del mondo) a Te in Roma 
correuano l'Anime , c sù nei Paradifo giurìgefti a far 
preda del cuor d'vn Diu\^a<trd9s Magata, qui in d\c- 
bus fuis placwt Dco. 

DifTì che l'Anime correuano a Filippo dalle più re- 
mote parti del mondo , si perchè e verità d'Jftoria , c 
sì perchè non vorrei che peniate edere flato lui S&- 
cerdote d'vna Chiefa,c d'vn luogo foIo.Non ha il Sa- 
cerdote confini , che gli preferiuano ilZelo.ma 1 Vni- 
uerfo tutto è Teatro di fua giurisdizione : Votbab tit 
tottui Orbi s lega tio^em: dicea riuolto al Clero Vgon 
Cardmaleie Paolo A pollo Io di fe medefimojPr* C£ri- 
flolcgatione fungor\ ìoueituio omnium Eccle/iarum. 
Ma qua pensò cogliermi taluno, c l'indefefsa aflìftcn- 
23 f il continuato operare di Filippo in Roma , da me 
prefi in argomento si copiofo delle fue lodi, fi perfuafe 
forfè di volgerli in raotiuo per attenuarle • Pi imicra- 
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mento b vi replico » che da tutte le parti del Mondo 
ccrrciuno anime a Fil ppo. Secondariamente vi po- 
trei dire , che fantificando Roma Filippo r fàmificò il 
/Sfondo ruccoipcrchè di li dcriuano la norma;non che 
r/talia , la Germania , e la Francia il lira/ile, il Giap- 
pone, il- più adufto Eriope, & il più orrido Scntcntric- 
oe . Porterei nel terzo Uiogo qua in mezzo gli adorati 
volumi de'Cattolici Ann ih,Purga del Ghrifiianefirno, 
Kirorma dulia Chic(a, /Antemurale alla Fede, Antido- 
-to ali Mrelia, Palladio non fauolofo di floma , e Scudo 
tarale, ouc mere vanno a rintuzzar/? vituperofamentcj 
le penne, e le lingue dell'Empietà. Cefare tanto mag- 
gior dell'antico, quanto più nuouo, li faifsc , ma Fi- 
lippo li dettò; Baroni© raccoglieua, e digeriua notizie 
colla Penna , ma il Neri gii gouernaua la mano , e la 
mente con i miracoli. Tutto ciò potrei dire.Ma venite, 
che vò fodisfarui anche più . L' Apoftolico operaro 
del mio Sacerdote Tappiate efserfi dirtelo anche fuori 
di Roma , ed hauere inondato, come il Nilo, a bene- 
fizio di molte Citta . Nè rammenterò già io in qucfto 
luogo il Diftretto, e le Terre conuicine, alle quali al- 
lenò tanti huomini d'efimia probità f per mezzodì cui 
fantificate» ne hanno grado a Filippo, che tali gli feca- 
li negli (pedi . Non mi dica Fuligno il fuo Gio: Batti- 
la & in vita, & in morte chiamato communemente il 
Beato, Non mi dica Pale/trina il Pucci, che tanto lo^ 
Tua cara Patria illuftrò. Nè tù mi dire ò Palermo; ft** 
ben la tua dcuozione, e la mia gratitudine m'oblighc- 
rebbono a farne pompa in quefto luogo j non mi dire 
la felice Anima del P. Pietro Pozzo , gran Difcepolo 
di Filippiche dalle fponde del Teucre nauigò a que- 
lli lidi, a prò tuo bella Città, & a ventura volita ò Pa- 
dri, e qua , dentro quelle beate mura > venne ad inne- 

ftarc 



3« 

flarc nell'Oliuella vn rampollo, vn ramo sì degno,del- 
la Nobilifstma Congrcgatione. Non mi Ci ridicano da 
chi che fia tanti, e canti altri . Io vò ricordar follmen- 
te, che Filippo meditò il gran paflfaggio all'Indie^ ten- 
tò Filippo la magnanima ipcdizione ; onde vedete fc 
non ardeua nel diluì cuore, fol citulo omnium EceV- 
jlartix e fé non iflimò incaricata fopra le lue fpaiic, Ta- 
$ius Orb i legati. ne m. 

Quello però che voi ammirate, & io velpropofi co- 
me vltimo sfogo del Zelo Sacerdotale di Pilippo , ri- 
flettendo più auucduramenrc, non so rifoluermi né pu- 
re a comprouarlo . Che penficro vi porta all'indie Fi- 
lippense voi airindie,e chi conucrtirà in /toma 1 biei\ 
Eretici, & il famo/ìffimo Palcologc? Chi fortenrerà có 
taciti founcnimenti l'intiere Famiglie } Chi alle Reli- 
gioni più (Templari, ma più iiianchcuc li nflìflc ri con 
detcrminati fafs dj* Chi manterrà a /Indio Giouani mi- 
fcrabili,ma ricchi di gran talenti, onde giungano poi 
ad onorarne le Porpore?Se voi ali'indie,chi le Cafc de' 
Vergogno»*, eh! le Donzelle pericolanti, chi Je Merc- 
tiici toccate da Dio preuederà degli epporttni toc- 
eorfi* Se voi all7ndie, chi plachcri lo l)io sdegnato, 
(frappandogli di mano il flagello delle publiche cala- 
mira^ Chi conigliera gran Paftori, e Primati in vrge n- 
tiflìmi, e difficultoiltfìmi affari' Chi attillerà alla /Vaui- 
cclla di Piero nelle ciuili , e politiche borafche,che la 
pcrunbano?(_hi detterà manfueti configli a*Pontc£ci, 
antidoti degl'impegni , che fono ii fcogJì, oue vrta la 
fuperba condotta d vna mal'intcla reggenza » Benché, 
a dire il vero, tutto ciò non e ballante a ritardare ìa^ 
MifTìone all'indie di Filippo, ò Signori. Mi porre bbc 
rifpondere, che tutto aden prrtbbe egli, fé ben lonta- 
no, replicando eco diuina Vircù k mede ino , come 
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alla B. Caterina fi Prato, al Ariafrj|in!e h NapoH, 
allo Schiauo io Cipro, & in pni aUn ca i gli auueniie. 
Diciamoli dunque più torto: Che bramate all'Indie Fi- 
lippo? Forfè pcrlccuzioui, e crjticrlK* Vi cirmnteran- 
no c.?If incorri in Suini clic fofpcfo dagli Altari.cen- 
I '.rjtJtn la fjcra Predic azione, tacciato di fentcnze er- 
i^occ, interdcttoui il famofo Pc llcgrinaggjo, conofce- 
i e re che anco in Koma non mancano a'fucccflori degli 
Apo.'lf h i Tiranni , ed i Lupi rapaci i tantopiù ferodi 
quinropiù manlueti nella lacrimi fopraueiii di Pe- 
cora; Mirto vof fitut oucs in medio Lup r tm. Se poi 
bramire ftctirr> e fudorr, che largo camno ia Koma nó 
vi s'ofivrilce > Perdonatemi Filippo . fr'oi all/ndie h 1- 
u rclrc anz p.ù quieti i ripoti , più difcrerc le fatiche, 
men'infòam i urtori. Ma in Roma non hauetehora che 
ria vofrra. Non- vi è tempo per voi; non di cibo, non di 
Tonno, non di refpiro ; c ricercato in aiuto dcll'4 limi , 
nonsVdì già marò da voi >ò da Voleri quefta rifpoftì: 
Filippo ripofa . A?wli'Arfnca, non farebb ino cosi inu- 
mani quei Barbari, come in Romi la Pietà d/F:g'i, e 
O. noti, i quali vogliono la vortra ftanza di giorno se • 
pre aperta ,di notte la chiaue in luogo desinato , per 
fé npre aprirla, come costumeranno alcuni per trenta » 
c quarant'Annà . Siche all'Indie , ò Filippo, voi ande- 
relrc per delizia, e per trastullo, vi farcite mcn opero- 
fo, mcn ttau igjiante, mcn trauagliato. Onde ferm ate - 
ui purA, In Koma, Filippo, in Romi, a conuercire Po- 
poli, adi flrui re Fcdcli,a miniftrare Sacramenti, in Ro- 
ma Città ftcgia,e Sacerdotale: ( i) Ciuitas Sacerdote ( r) S*r r, 
& R'g' come la chiamò S. Leone, ai empite V in y*!.sj 
Vrficio di quel gran Sacerdote accetto agli Haomini,/fy>.p^r.jr 
e caro a Dio, che io fin'a qui mal feppi fpieg ire: Bea P. 
Sacerdoj Magnut > qui in diebus fuù fheu4t Ora. 
Mi rrpofb • S>E- 
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SECONDA PARTE.* 

VOi penfercte che io habbia detto molto di Filip- 
po, & io pollo aflicurarui , che molto hò taciu- 
to. Bt il poco narrato lo portai alla sfuggirà >e fempli- 
ccmentej perchè l'azzioni di Filippo fono si prodigio- 
fc, i prodigi sì ftrepitofi * che non vfando ogn'arte per 
attenuarli , mi veniua da temere > che anche col afsù 
dalla parte più fercna del Cielo , di doue Beato mal- 
colta , foflc per compiacerà forfè troppo de'fuoi rac- 
conti . E pur Fdippo, riiumiliflimo Sacerdote, ne me- 
no in vita, die luogo nell'animo ad ombra di vanaglo- 
ria, ò a Icggieriflìmo compiacimento. ATon era egli di 
•P*'' quelli redarguiti da Pietro Apoftolo: (j) Dominatila 
in GUris\ anzi arriuò a fegno di non intefa, e sprofon- 
data huuiilrà i che illudrato da Ertati , celebrato per 
miracoli, acclamato per Santo non fol in Roma, ma nel 
mondo tutto; mentre le commifsioni più rilcuanti,cbc 
dauano i Popoli a chiunque pellcgrinafse alla Santa 
Città, d'ordinario erano quelle , Che li rcncTscro rac- 
comandati all'Orazioni di Fihppo. Dio immortale] V'- 
erano pur in Roma le Ceneri de* Martiri , v'orano i 
Santuari degli Apoftoli , v'erano gli firarj delMndul- ; 
genzet v'erano i tefori delle fldiquiejv'erano gli ado- 
rati frammenti della Croce , dc'Chiodi , e del Sangue 
di Chrifto; c tante remote Nazioni mandano a mcco- 
mandarfi vnicamentc all'Orazioni di Filippo? Cosi 
dnnquc accJama-to per Santo , e con beato eccello di 
sregolata Pietà , adorato ancor viuente iu vn fuo Le- 
gacciolo vna fua Cuffia, operatori di portenti^ cano- 
nizzato anticipatamente ne'ra^gi, e nelle lin^ini i ad 
ogni modo F4ippo Creputaiu Icriamente il maggior 
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Peccatore del mondo , e con vn Mongibt Ho di fofpm 
nel petto, con vn Torrente di lagrime fullc pupille, li 
protefhua cotidianamente: Guardateui da me, Signo- 
re, ch'io fono vn Traditore^ fc non m'aiutate vi tradi- 
rò. La pi3ga del Coftatoègrande,ma fé non mi tene- 
te le mani in capo , con ifquarcio maggiore vel'allar- 
ghcrò. Di qua il prender l'infermità per auuifi di Dio, 
acciochc fi conuertifscj Di qua il legger frequenreme- 
tc, e con tanta inondazione di pentimento,Ia Vita del- 
la famofa Egizziaca ; Di qua il chiamarli Diauolo , e 
non Santo,Di qua il gridartsSon difpcrato ; Di quà l'- 
ammirar tanto i Religione dire: Voi haueie laf&jato il 
mondo, a me non farebbe mai dato l'animo; Di qui 
J'inuidiar i fanciulli/come quelli, che aurtbbf no tem- 
po da fpenderlo tanto meglio di lui ; Di quà il cenci fi 
viuamente raccomandato a'Nouiij de' Sacri Ordini; 
Di quà il ùrfi celebrar rance Mefsc,acciochè fi rauue- 
defTe vna volta il Tuo cuore opinato ; Di quà tutte le 
più finei & inefeogitabdi mduftric, per abolire col có- 
cetto di Pazzo il concetto di Santo.Beuere al Bariloz- 
zo delITlcquarolo, atraccarfi alla Fiafca di F. Felice, 
Jifciar Jc Barbe a'Tedefchi, faltar nelle publichc piaz- 
ze, pronunziar Barbarismi alla prefenza di Letterati, 
farfT'trouar con libri di fauole, e di leggerezze in ma- 
no da Caualieri Oltramontani, mandatili dal Papa ìl^ 
titolo di ftima , e di venerazione , vcftir Camiciola^ 
rofsa fino al Ginocchio, cam/nar per la Chiefa hor eò 
vn gran Co/cino iu tefta, e sbatterlo su quella de' Pe- 
nitenti, hor con Cafacca a rouerfcio,Bcnetta alla bra- 
ua, e dierro Cameriero, che Io feopetti, fono la mini- 
ma parte delle Sante Pazzie : dell'Eroiche humiliazio. 
ni di Filippo. 
Ma adoperate pur^ogni sforzo > inuentate ogn'arte, 
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non lafciace mezzo intentato per aouilirui j & antichi- 
larui > ò Filippa ; Nulladimcno le porpore vi volano 
in feno 5 e per replicati comandi di più Pontefici > Io 
Berrette Cardinalizie vi s'inchiodano Tulle Tempie.La- 
idatemi obliar qucfto fatto, che richiederebbe altro 
tempo , all'Oratore per degnamente commenda o> 
pignori; fi riunito Tolamente a Filippo, che tutto aLr'- 
oppofto del Chiericato riprcTo dà S.Bernardo:' ('*) w- 
(r) r/.4« cffeCkricum non erubcfcebat in Ecikfia: permet - 
temi) ch'io li dica: Vi perdoniamo l'iugulilo rifiuto,ed 
il graue affronto , che tacefte alla gran Dignità , ò Fi- 
lippo j vc l perdoniamo si ; ic ben di mala voglia, vel 
perdoniamo i purché le torpore rifiutate da voi rifio- 
ri(cano felicemente neVoftri. Le rigetti il Padre, maj 
»on le ricufmo i Fìgli>da'quaJi inuano Ci tentino gli a$« 
ti Eroici di conftmil modeftia i perchè fé bene Filippo 
ha comunicato ad e ili tutto il Tuo fpirito,e ad c Tempio 
del Redentore, gli hà delegatala potcflà d'operarc-i 
anche coTe maggiori : Maiora/jorumfacieftt : nulla- 
dirocnoin ciò non aniuinonè pur'ad imitarlo,non che 
a Tupvrarlo. Lo tentino ben sì, facciano le loroproue, 
ma nó gli venga cófcntito già mai.Sarebbc troppo gra 
pregiudizio alla Gerarchia , troppo cHTcapito ali intc- 
rene comune, che Tol fuggiffc.ro quelle tempie , nelle 
quali non vengono a coronarc,ma acoronarTi le digni- 
tà, attendano dunque elfi all'onorate fatiche, s\iuuan T 
zino nelle virtù, e nel merito , diano Letterati all'Ac- 
cademie, Scrittori alle Srorie,Efcmplari di perfezior 
ne alla ChieTa, e poi prendano le Porpore, vertano gli 
Scarlatti , anche a titolo di mortificazione maggiore* 
Padri mici nueriti,perdonatcmi, non riflcttcua di par- 
lare alla voftra prefcnia. Io vi feci tal piaga> che quali 
jneffi in agonia la voftra modcftia,sì come pure lo Spi- 
rito diFihppojPadre vortrojagonizza. Ve- 



:Vcdó penò h'che incontra, e poi fugge» inulta, c poi 
caccia da le piti volte la morte . Che rate ò Pilippo^ 
Sccc ottuagenario, e non vi fapcte rifoluerc a morire? 
Mudate purc»che refhno i Figli voltri mantcniton del 
Sacerdozio, proibito voi di continuarlo per la morte: 
?lureifaóH funt S*cerdytes ì quod morte probibcrentur 
* permanere. Ciò che latri Calumo; il Sacerdozio cfler 
terminato in Chrifto, non riflettendo, che verrebbe ad 
cfler terminata ancora la Legge, e trasenta in Cielo 
con Chrifto i lo sò cheti Sacerdozio pafsò da Chrifto 
Degli Apoftoli , dagli Apoftoli ne'SuccelTori , da'Suc- 
celTori in Vox , e ac'Figli vodri, ò Filippo; onde ficuro 
andatene pure, chiudete gli occhi a quello cfilio , ed 
apriteli a quella beota Patria, oue Maria Regina e pro- 
tettrice voltra. già (ccfc per accompagnami. E fe hVa 
qui per voi fteflb, Filippo , erauatc Sacerdote grande» 
in riguardo adclfo a'Figli vofln , mi conuenien dire, 
che fiate Sacerdote eterno; Ecce Sacerdos magnus io 
diceua per auanti; dirò addio: Tu et Sacerdos in fter* 
ttnrn. Sì Filippo; allora che morendo ci lafciaftc» di 
Sacerdote Grande diuenifte Sacerdote ficerno.Eterno, 
perchè pareua, che la morte non haueflc dominio fo- 
pra di voi, e tcmeife d'aflalirui," Eterno, perchè tale vi 
dimoftrafte, rintuzzando la comune caducità ncll7n- 
corruzione del voftro Cadaucre;Eterno, perche divo.', 
c delle voftre gloriofillìtne azioni farà Tempre immor- 
tale la memoria ; Sterno, perche etcrna> nè mai fianca 
fi trouerà la voftra Onnipotenza nc'miracoli . Ma fo- 
p;a tutto,Eterno Sacerdote fete,ò Filippo,pcrche i Fi- 
gli vodri Tarano séprc limili a Poi, fc npre v imiteran- 
uo.Il che faccndo,ò Padri, voi rapprefentercte meglio 
il B.Saccrdote colla vita di quel, ch'io feci colla voce. 
Di tanti raggi» che adornano le di lui Stole, ed io non 

fcp : 



16 

leppi deferiucrìi , meglio fi vederanno riverberare ì 
rifletti nelle voftrc ; e quale , e quanto grande Sacer- 
dote folle Filippo apparirà, più che daiJa mia mal 
comporta Diceria , d2°li cfcmplari , e ben 
regolati voftri coftumi : ( i) Efficacior 
(finirò con S.Gregorio NiHeno^ 
Bfficaciir quam Orstio fu- 
blimii,fucrit et» Uus % 
qitét per vitam 
reprt/ènta 
tur , 
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